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Non avevaroo appena pesalo la 
penna dopo di aver succintamente nar» 
rato r affare delle bombe che ecco W 
nostro ufficio di cronisti richiamato in 
allività per un a\ lra cospirazione de-
grincorreggibili codini. 

* Dovendo prestar fede alla pubbli-
ca voce che molle volte dice la ve-
rità, questa faccenda avrebbe avuto 
per fine di distruggere l 'a t tuale ordi-
ne politico del paese, prendendo di 
mira* onde conseguire il malvagio in-" 
tento, nientemeno che la vita stessa 
dì Co!u?t che ne ha così mìrabilmen-
le 6no ad oggi guidato i destini. Si 
è parlalo e si paria dì un campanile, 
in cui i congiurati credendo di aver-
ne realmente c o r r o n o il cusUde, sa-
rebbersi condotti allo scopo di suona^ 
re nella notte la campana a martel-
lo per quindi provocare nelle vie deU 
la cjiià la guerra civile. Si aggiunge 

n custode dopo di aver simulalo 
di ricevere in buona fede dai cospi** 
ralori il prezzo del suo tradintìenlo 

in Irenla piastre, che presso a poco 
equivarrebbe, se non per allro a lme-
no per la cifra, a quello che Giuda 
Iscariotle ricevè per tradire il Divino 
suo maestro, introdotti nel secondo ri-
piano della torre i paladini della rea-
zione, sarebbesi con un falso pretesto 
aUontanato da loro, e quindi dato di 
catenaccio all 'uscio del campanile a -
vrebbe avvisalo Madonna Pulizia, la 
quale stendendo le abilissime sue re-
li avrebbe preso questi rondoni , ed 
altri ancora sparsi per la città. 

Queste presso a poco sono le vo-
ci che corrono generalmente: e se 
dalla quantità degli individui che nar-
rano il fatto quasi colle medesime 
circostanze di tempo e di luogo è si-
stema ne debba trarsene argomento 
di verilà, deve ritenersi nel caso pre-
sente che il fallo imputalo ai codini 
in gran parie merita fede, perchè poi 
in sostanza quando una voce prende 
consistenza se non è lupo per lo me« 
no è can bigio. 

Tutto questo premesso, per eolo« 
ro che ascoltano queste frequenti co-
spirazioni deve prevalere Tidea che 

individui i quali si espongono a cosi 
gravi pericoli, mettendosi a parte di 
imprese altrettanto temerarie, quanto 
biasimevoli ed inique, debbano esser 
dotati per il meno di qnel coraggio 
e di quella tenacità di proposito che 
ordinariamente richieggonsi nei Set« 
tar j dì qualunque specie. Ma la biso* 
gna non procede così. Fra gli arre-
slali si pone dalla pubblica voce un 
tale sopracchiaoiato p ù z u ^ a , una ras^ 
somiglianza perfetls^ del Cannelli, uno 
di quegli esseri privi del bene dell'in-
telletto, e solamente intento alla toe-« 
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letta^ ai guanti color paglia, alle dan-
ze nelle quali sovente figura come 
maestro di Sala, ed anche come giuU 
lare : in poche parole un inetto, e per 
di più un pusillanime in tutti i rap* 
porti. Con esso sì dice ristretta in car-
cere la cifra numerica 30. intorno al-
la quale le cifre dei chiodi apparten-
gono ormai ai calcolo in^nitesima{e«Nè 
manca alle fischiate di si reo concorso ua 
allro vanesio, un certo Ningivi che i 
lettori avranno veduto girare spasso 
per la città s a l t e l l ando le munito di 
due lenti che teneva sempre fisse agli 
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va la debolezza di soffiar sempre nei 
buchi di un bandellonef e da questo 
poco faticoso, ma assai pericolosa 
esempio ritraeva in allora ta 
stenza. Almeno la di lut biografia si 
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ristringesse a questo che pure non è 
poco! Vi è di p e g g i o . . . lugate ve-
neres, lugate amores . . . lo si dice 
nientemeno appassionato per 
brul lo peccalò che distrusse le città 
della Penlapoli. Kh ! che razza di cô » 
rifei va reclutando il nobile partito 
della reazione. Davvero che tali sog« 
getti non sono che roba da campa-
nili. e avuto r iguardo al loro valore 
e alla loro mente non meriterebbero 
altra pena che quella di esser posti su 
di un asino, e dopo di essere stati 
fatti passeggiare per la città a suon 
di frustate, spedirli a fregionara. 

Non sarebbe circa a costoro il ca-
so di ripetere quousque tandem Cali' 
lina abutere patientia nostra? Non vo-
lete ancora far senno luridi adepti di 
un partito che non può ormai trovare 
auslliarj che nelle vostre file ! 
voi vedete che il cielo fa riuscire a vuoto 
i pazzi vostri conati. Smettete perdio 
Una volta cospiratori di trivio, e non 
chiamale sul vostro capo quella ter-

che gli uomini 
bau finquì con assai 

longanimità al lontanata da voi. 
basta di ciò ; che la penna ri-

fugge dal parlare più oltre di simili 
La buona causa a loro confes-

sione procede a gran passi verso il 
Iddio lo vuole, ed è in-

da rno che i nemici della patria si af-
4 

faticano ad arrestarlo. Un nòbile Gal-
un vero Gallo della Checca io on-

la alle speranze dei Sanfedisti e dei 
reprobi codini ha cantato c o m ' è suo 
stile al sorgere del nuovo anno, ma 
diè un canto che ha rallegrato r buo-
ni, e fatto rabbrividire i malvagi : e 
quando GaHus cantavit la disfatta del-
le code majuseole e minuscole è as-
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, !due brul le 
parole diceva una volt^ un libe-

, ì 

ralone amico miow 
Ed Infatti, per parlar dell 'Ordine, 

questa parola che dovrebbe esser s im-
patica per le idee che risveglia, è in-
vece a ' n o s t r i giorni addivenuta sino-
nima di dispotismo o d 'anarchia dol-

prepotenza. 
- in nome delP Ordme la santà Al-
leanza, ossia r Alleanza scellerata éfo-
cilbso r Europa. -

In nome d e l l ' O r i a r Austfia 
usurpalo le provincie Italiane* or4i 
natamente in carcera odo, 
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torturando, impiccando Bastona D-
do anco le donne. 

In nome sempre dell 'ordine, TAu*» 
stria prefata; strinse nella gargotta ì 
Vescovi ed i Maggiorenti de l l 'Unghe -
ria nel 1848 
ri in fila 
ti E 
che luog^o 

mettendo i cadave-
fossero bene ordina-^ 

si chiamava in qual* 
un salutare ler^ 

rare. 
In nome deir ordine abbandona-

."m . . f ' ' ' 

vano il covo quat t ro miserabili Coni-
gli, ritornando poi nella tana t r a m u -
t ì i In jeoe, in gatti-pardi ed in tigri 
Reali. 

In nq^me del l 'o rd ine avemmo le 
fucilazioni di Livorno, lé s t r ag ld i Bre»-
scfa, di Milano e di Perugia. 

Appresso il sistema divenne parti-
to, e il partito, chiamossi, ora sella 
dei galantuomini, ora del 
ora degli Uomini de l giusto 
ora dei Restimratòri-

Tutta Canaglia della medesima tin-
ta. 

Questa calunniava una 
volta quello che chiamasi parti to 
berale e dovrebbe appellarsi wlontà 
della nazione. 

Questa Canaglia scagliò l ' ana tema 
contro qualunque generoso conato, non 
coronala dalVesito; 
gumena contro ogni 

> ì : < . 

urlò da ènier-
jntemperanza 

di popolo che aVabbandonava a l s a n ^ 
vita libera, 

i disila vita nuova, aspettata come 

- a 

ma. 
Cd ora questa Canaglia medesima, 

questo partito Restauratore, che 
cosa f a ? Esaurite le astuzie delta ipo-
crisia e della corruttela, dopo aver 
pitoccalo protettori per mezzo mondo, 
leva il mestiere a i r assassino ed al Si-
cario. 

Lancia le 
i V; 

appial!ate, come 

• / 

il Masnadiero che' spara il fucile sul 
t 

viandante per torgli vita e quattrini 
Lancia le Bombe ai palazzi del 

Rappresentante del Rè eletto dalla Na-
zione e dei Capì benemerili dello sta-

] . 

i II partito dell 'ordine vuole Tanar-
Mia perchè sa che h perseveranza lo 
uccisa oramai o confinollo con Caino 
nel mondo della luna. 

• ' " 
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Il partilo dell'ordine è divenuto 
partito dei Camu 

Dei parricidi con la livrèa. 
Dei grassatori che assaltano alla 

s t rada . 
Dei banditi che sfolgorano il do-

miciliò d^i galantuomini. 
Dei selvaggi che assaltano la Ci-

viltà. 
: , S 

Dei ladri con la 
della croce. 

croce e degni 

Il pòpdlò èsservi ed impari . 
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TRENTA VECGm LECCHINI DISPERATI 
• y , 
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PERSONAGGI 

• • K . 

Lecchini 
• 2 

(Carceri in wn luogo di questo mando) 

SGENi L ED ULTIMA 
TBEN. Colleghi codinuli, fratelli 

caudati , an ime ardenti dalle ugne dei 
piedi alla coda, qdite e non fiatate. 

VECC. C h e c ' è ? C h e c ' è . c h e p o s -

sa consolarci delle nostre amarissime 
* # 

Cose^ da far strabrgtiafe . 
0 elle/ forse il nostro ama< 

è venato io i ? ze 
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di eontrabbaodo dentro unA Idlera sU 
gillata io cera-lacca, recando i r 
dilcUissìmo fetaccio io t a s c a ? . . . 

DrsP. lo 800 disperalo/ Se papa-
Broncio non viene a liberarci da 
queste miserie, n ^ j n possiamo can-
tarci il deprofuììdis. 

TREN* Ve rho dello» ve lo ripeto: 
il diavolo non è nero, come ci si di-
pinge. Dire il proverbio che la nemi-
ca fortuna cfiiude una porta, e il buon 
diavolo apre un portone, — — Noi ab-
biaofì fallo un bel fiasco è vero; ma 
se altri hanno riportato la vittoria 

" Bimaso a roi (rinvino ardir )a gloria » 
vi dirò con Messer Satana di Torqua-
to Tasso, 

VECC. Oh che bocca di 
che è pur la tua/ Come è consolante 
e convincente il tuo l i n g u o g g i o / . . . 
!Ma s p i e g a l i / , . . per le cinque pia-
li he che 

« 

gambe ! • . e Di 
r ultima una volta . , . 

LECC. SÌ, dà fuori il fiato . . . e 
consolaci . • . Tu sai che si dice che 
saremo condotti, spesali dì viaggio e 
di nutr imento, a F ines t re l l e . . . e che 
la Torse quat t ro palle di piombo ci 
romperanno il; generosissimo petto, • 

DisP. Bah, bah, bah, b a h / . . . Mi 
fale battere i trentadue di spaurac-
chio . . . Tacete crudeli/ . . . Voi noi 
sapete . . . ma col vostro interloqui-
re W uccidete . . . E so io quale àf-
tare è in m e ! . . . Non ne sentite gli 
o l e z z i ? . . . 

i 

TREN. Che paura/ E se è destina-
lo che noi perdiamo la pelle per la 
Sanila Causa; della necessità faremo 
virtù» e morremo come tanti eroil 

DfSì». Morire! » • . Ma io non mi 
> 

curo di finirla da eroe . . . 
T E C C Se è scritto nello scartata-

scio del Destino, caro fratello, è inu-
tile il tormentarsi. Noi dobbiam por-
gere r esempio a ' nos t r i correligiona-
ri sanfedisti, come si va a morire 
per una eausa spallata. 

Dis^'. Ha finiscila una volta con 
queste melanconie/ Pensiamo ad usci-
re dalle mani dei nostri c a rne f i c i . . . 

LECC. Ti pasci di vane speranze!... 
Disp. Ma questo è un dirmi di 

volermi far disperare/ . . . !o mi 
iure le orecchie per non s e n t i r t i . . . 

Tnenf. Amicone, non farmi il fan-

toccio . . . non turarli le orecchie, ed 
colla . . . anzi ascoltale tulli ciò che 
ogifo • • # Sfetè presenti 

Trenta vecchi lecchioì disperali? . . . 
T i r m . Siamo tutti presenti, eccel-

lo uno, che in virtù d' una forza mag-
giore sta assiso gravemente in seggetta. 

TREN. Gli avete r a m m e n t a l o che 
la civetta vuole il cuore? 

T U T T I . C è da chiederlo? . . . 
. TREN. Sta bene . . . ben iss imo/ . . . 

Ma eccolo di ritorno . . . Tanto me-
glio ! • . . Cosi sarete lutti presenti. 

t 

Udite dunque, e reslale stupefacciati! 
TDTTI . Infine, sbrigati una volta. 
TREN. Voi sapete che io non man* 

gio il pane delle p r i g i o n i . . . 

TUTTI , L.o sappiamo . . . avanti. 
TREN. Clie la mia serva me ne 

porta uno ogni giorno • « . 
TETTT. Ebbene? 
TREN. Ebbene . . . (con pr^caujsio-

ne e voce sommessa] dent ro la pagnol-
t (ì * « • 

r 

I . . . 

YECC. Caro nome quello di Pagml^ 
J 

ta... Ci ricorda quel carissimo, Fran-
cesco Pagnotta quondam imperatore 
de' Mangiaseghi / . , . Quegli era vera-
mente un grand' u o m o ! . . . 

TREN. Bando alle digressioni . . . 
e finite d ' asco l ta re quanto debbo co-

— Sappiale adunque che muoicarvi/ — 
dent ro quel pane v' era un biglietli-
no, il quale mi faceva sapere, che 
jarsera (diciassette gennaio alle ore 
6 e rnezzo circa) ritirandosi al suo 
palazzo que i r ometto che si oppone al 
r f to rno de' nostri dileiiissimi padroni^ 
alcuni de' nostri fratelli (nella coda) 
che non sono ancora m domo Petri 
ove son le finestre senza vetri^ lancia-
rono nel «5U0 domicilio delle bombe 
con la miccia accesa. Quelle esplose-
ro . . . ma fatalmente non lo colsero. . 

TUTTI. Ahi sventurati sventura! 
sventura! 

TREN. Non si sparse sangue... ma 
molto vino del proximus Ucalegon.,.» 
perdonale se vi parlo con una frase 
Virgiliana . . . e giacche non mi ca-
pile, vo' dire che le granale fecero 
molto danno dal Vinajo vicino al pa-* 
lazzo del nostro nemico . . . L* esplo-
sione ruppe molti fiaschi, e fatalmente 
i congiurali fecero un gran fiasco! 

LECC. Damagiì direbbe un piemon 

f 

et esclamerebbe un 
francese di Francia/ 

Disp. E noi Toscani che diremo? 
T u T n : Peccalo! 
TREN. Il gran peccato coesiste io 

ciò/ • . • Molti de ' nostri furono im*-
prigionati, e . . . Q dovrò dirlo? . . . si 
dice che saranno giustiziati in piazza 
Barbano aà perpeiuam rei memoriam! 
e a formidabile esempio di tutte Ui 
code! * . . 

TUTTI. Giustiziali?... [con un grido) 
VECC Cioè saranno fucilali, io cre-

do . • . La civilizzazione dei l iberal i 
iL 

non aiivmelle il carnefice . . . 
r » 

TREN- IO credo che questa volta 
si serviranno del Boja, che faranno 
venire da Roma . . . 

TUTTI. E i m p o s s i b i l e ! . . . 
TREN, Possibilissimo, perchè pri-

ma di patibulare i rei di perduellione, 
Ironcherà loro lulte le code! 

TUTTI. Anche le nostre? 
TREN. Crede/ 
TUTTI. Cantiamoci ìì Misererei che 

« 

è finita per noi/ 
F R A BURLONE 

( S P I G O 
/ 

Madama Briltannia, indirizzando 
un Viglieltino pieno di tenerissimi au-
gurii a Madama Austericche, dicesi le 
desse questo salutare consiglio: a Mia 
p cara, io compiango il vostro stalo. 
h Ridona ad essere nuda e cruda, 

• t 

» senza camicia e senza scarpe, come 
» polele pretendere di tenere al vo-

Siro servizio una cameriera che vi 
)» costa lanli sospiri? Licenziate ve ne 
» prego quella giovane cesi ardila la 
» quale vi farà un brui to giaco. Io 
» conosco la Signora Venezuela, mo-
t> glie di quella buon anima di Ma-
» rin Falliero, e t remo per vei. El-
XI la nuota nelT acque come un pe-
» sce . . . Badate, cha vi guizzerà di 
a « a n o come un ' anguilla; e . . , pren-
M deté guardia, che sperta nelT arte 
» de' palombari com' elT e, fuggendo 
» non vi slrnscini soli* acqua a fare 
te uu tuffo, e non v' anneghi nel fon-
fi do delTAdriatico. Fate senno del 
» mio avviso e stale sana se vi |«a-

re. » Vuoisi che Madama Ausleric-
che divenisse squallida come un ca-
davere, e leggesse e rileggesse più 
volte quella lettera. 

ENRICO SOLIANI DireiL Resp. T I P . SOLIANI 
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del Giornale L'ARLECCHINO 

POZZO 
DELLA F O R T I I M 

Più si considera il progresso civi-
le dell 'oaianità, ed li liberalismo, che 
ne è uoa incomparabile derivazione, 
più è d 'nopo convincersi che gli uo-
mini van dì mano in mapo spoglian-

t 

dosi di quel sentimento (Ì*indivìduali-* 
smo egoista, che in altri tempi inve-
ce di stringerli in una famiglia di fra* 
telli, li aveva divisi in oppressori ed 
oppressi. 

Sensi magnanimi, e azioni gene» 
rose distinguono oggi l ' u m a n a fami-
g l ia : le caste sono sparite in fat to, 
per non conservare del loro potere 
6 dei loro privijegj che il nome. Le 
ferrovie che han reso così brevi e tan-
to facili le comunicazioni, la stampa 
ed il telegrafo, che così rapidamente 
propagano le idee, finiranno in breve 
eoi rendere ovunque gii uomini pro^ 
pensi a giovarsi scambievolmente, ed 

celiare allatto le ultime vestigia 
delle loro divisióni e dei lore ranco* 
TU 

Questi presagi che sono il prodro-
I 

mo di un avvenire certamente miglio* 
re^ ci obbligano intanto a tener pa-
rola di UQ fatto, che ponendo in evi-
denza i benefizj delle istituzioni libe« 
rali« dà una smentila dì più agli av-
versar] delle medesime. 

I militi della Guardia NazioBale, 
che ha già acquistalo tanti titoli alla 
pubblica estimazione e riconoscenza i 
Hm\ì nella notte del 18, al 19, gen« 
na jo corrente troYavansi di guàrdia 

/ I 

alla loro caserma del Palazzo Kìccar--
di, non appena ebbero udito di uoa 
serva incinta che in poca distanza e^ 
rasi gettata in un pozzo, coadiuvali 
dal bravo loro ufficiale, inviarono al-» 
cuni fra loro sul luogo del sinistro, 
per ivi dar mano a tutti quei soccor-
si che il caso avesse resi necessarj. 
Adempirono i mìliti con uno zelo sen-
za pari il ricevuto incarico, e tra per 
le loro sollecitudini, e per la prontez-
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za d ' a n i m o di un coraggioso carabi-
niere, che con rischio della propria 
esistenza oalossi nel pozzo, la infelice 
in breve fu traila dal medesimo, e 
con la maggiore amorevolezza, non 
tanto dai suoi salvatori, quanto dai 
suoi padroni, le furono usate tulle le 
cure possibili, mercè le quali ebbe sal-
va la vita. 

Ma siccome dice quel verso di O-
razìo che or mturam expelias furca, 
tamen usque recurrit D, cosi la ripe-
scata fantesca sia per effetto della com-
mozione provata nel ridurre a lFat to 
il propostosi suicidio, sia per l 'impres-
sione dell 'acqua allorché cadde nel 
pozzo; fu presa dalle doglie del parlo 
e dette alla luce un figlio. 

Venuti i militi della Guardia I fa-
zionalé, ed il loro uffiziale in cogni-
zione di questo fatto, con generoso 
intendimento efreltuarono a i r istante 
una colletta il di cui prodotto fu esclu-
si vamèn te dedicalo al soccorso della 
partoriente e del Neonato. Nò a ciò 
si ristette T umanità dei bravi militi 
cittadini, che tassalidl fra loro, sotto 
r impulso del merilissimo ufiìciale che 
in quel giorno comandava il posto, a 
lina mensile corresponsione, stabilirò*-
DO di assumere la sorte del fanciullo, 

il quale souo auspicj cosi tristi e ad 
un tempo sì lieti e fortunati aveva di 
poco veduto la luce, adottandolo co-
me figlio delia Guardia Nazionale. Al 
quale effetto allorché riceve le acque 

che si spera a lode 
dei ministri batlezzieri saranno slate 
un poco più calde dì quelle del poz** 
zo — gli vollero i militi della guar-

rigeneratrici 

dia per mezzo del loro Capitano, che 
10 tenne al sacro fonte, imposti i no-
mi di Vittorio Emanuele Secondo En-
rico For tunato della Nazionale. 

Nobile e generoso pensiero ! Va-
lorosa e brava milizia cittadina, lodi 

\ ^ 

11 sian rese per il tuo contegno, per 
la tua uman i t à ; e lodi pure sian tri* 
butate al coraggioso carabiniere che 
salvò tanto nobilmente due esistenze* 

Prosegua in questa via e con tali 
intendimenti la Guardia Nazionale, i 
Carabinieri e tulli a cui sono affidati 
Tordine, le sostanze e la vita dei cit-
tadini, e la patria riconoscente saprà 
sempre dar loro quella ricompensa 
che è il più bel premio delle azioni 
magnanime e virtuose. 

£ tu o fanciullo, a cui la Prov-
videnza diè in mezzo ad eventi cosi 
fortunosi la vita, cresci per il decoro 
e per la difesa della patVia, e non di*" 
menlicar mai che siei figlio di quella 
milizia cittadina, che ha già conqui-
stato col suo contegno la civica co» 
rona. 

E tu o padre Felelti, di cui il ca-
sato accennerebbe esser tu progenie 
di galli, tu che invece di appartene-
re alta sedicente Compagnia di Gesù, 
sembri piuttosto far parte di quella 
del diavolo, tu che così bene siei sla-
to messo al fresco, raffronta il tuo 
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4 
ratto del fanciullo Mortarai con il fal-
lo della Guardia Na^sionale* e vedi 
come il parlilo dei liberi cilladini, vic-
ca ÌD tutto le ed i tuoi tristissimi 
colloghf, che DOD pensale cho al dan«-
00 ed aPi'oppressioDe deirumanità, 

PAPPOLEO 

6L' IMBECILLI 
Io dico che gli imbecilli son più 

che mollìt moltissimi. 
L'imbecillità è una virtù non proi-

bita da i r Evangelio ai suoi Credenli-
Non dice forse Gesù — Beati i 

poveri di spirilo perchè di loro é il jRe-
gno dei Cieli? 

Ora ditemi un poco — lettrici gio-
vani e belle — la povertà di spirito 
non si potrebbe senza eresia chiama-
re umiltà, come imbecillità? 

Chi più povero di spirilo deir im-
becifle, chi più imbecille del povero 
di spirilo? 

Imbecille dal baculus dei Latini 
vuol dire uomo debole che s'appog-
gia al bastone : uomo debole vuoi di-
re uomo umile perchè Tumillà non è 
possibile ?enza la debolezza di piegar 
le rene e le carrucole delle gambe, 
uomo umile vuol dire uomo povero, 
perchè i ricchi son superbiosi quanto 
Lucifero. Dunque povero di spirito si-
gnifica imbecille. Vedete che razza di 
sillogismo^ a tanaglia che è questo! 

Qui non c ' è da dire. Ma voi 
mi obietterete la parola è scredi» 
lata; pigliatene un altra. Ed io di rim-
balzo vi r ispondo: il discredilo delle 
parole non muta le idee. 

Ministro una volta, voleva dir ser-
vitore ed ora significa Eccellenza. 

Staffiere una volta voleva dir Le(> 
ca piatti ed ora significa sicario. 

Codino una volta significava 6uon 
uomo ed ora significa vile. 

Frate significava fratello, ora si-
gnifica Gufo. 

Prete voleva dir Sacerdote, ora si-
gnifica Reazionario* 

Dottore suonava per Dotto, ora 
rimbomba per ciuco. 

Restauratore voleva dir Costitu-
ionale^ ora significa tedesco. 

Repubblicano a tempo suo voleva 
z 

dir liberale^ in questo momenlo signi 
fica Matto, 

E così di seguito. 
La sola parola i 

labile perchè è più facile fare entrare 
dodicimila bovi nella cruna d'un ago 
da ricamo, che far mutar gli scimu-
niti. 

Gli scimuniti $ono immutabili , so-
no eterni, sono infallibili. 

In verità, fratelli, vi dico che gli 
imbecilli son molti, anzi moltissimi. 
Vi son gK imbecilli che credono e 
quelli che figuran d! credere, gli im-
becilli che pensano e quelli che 
ran di pensare* 

Tutto loglio nel grano. 
Se gli imbecilli non fossero più 

degli accorti, i popoli, contandosi, a-
vrebber visto a ques t 'o ra che son più 
numerosi dei loro tiranni. — L*Arit-
melica per far questa operazione, non 
mi par difficile, — — E finché i popoli 
non impareranno a far di conto i ti-
ranni non mancheranno. 

Sulla barba degli imbecilli. 
Non fu il padrone che fece il ser-

vo, ma il servo che. produsse il pa-
drone. 

La catena non nacque innanzi lo 
1 

schiavo, ma per lo sehiavo. 
Chi nacque prima Tovo o la gal-

lina ? 
Di questo tema parlerò un al t ra 

volta. 
F R A MARMITTA 

BPRBINTI 
E dopo gV imbecilli, i birbanti. 
Per coQoscard un birbante, non 

bisogna, o popolo, guardarlo negli 
chi, né nel naso, nè nelle orecchie. 

Bisogna guardarlo nelT opere. 
Le opere sono il cartello della ber« 

lina che mette in mostra i birbanti. 
Che peccato, che la berlina non ci sia 
più? La Campana non cesserebbe un 
minuto secondo di sonare a raccoltJ. 

Tizio jeri codino, oggi repubblica-
no non gli date ret ta è un bir-
bante travestito. 

Cajo.jeri re trogrado nero, oggi co-
stituzionale, fuggitelo come la grandi-

% 

— E un altro birbante colla ma-

• i. 

ne. — 
schera. 

Sempronio fu impiegato e protetto 
sotto tutti 1 Governi, 
f idile per amor di 

Non ve no 

e un con la ina 
tricola. 

(a. 
meo. 

Matteo grida all 'armi e si rimpiat-
— Scorticatelo come S. Bartolom-

— Melno è un pezzo di porco 
da salar nel Carnovale. 

Ignazio sì picchia il petto per le 
chiese ed è confratello di S. Firenze. 

Frecciatelo com'^ San Bastiano* 
Ignazio è un Gesaita. Il Vangelo, non 
comanda picchi nè spicchi, comanda 
la Religione delTOpere. 

Trabiccolo, s 'insinua nel basso po-
polo seminando la diffidenza e dicen-
do che le cose finiranno male 
Impiccate Trabiccolo, perchè è un bric-
cone da capestro una spia del l 'Au-
stria. — 

Fra Zucca impaurisce le anime 
italiane coi suoi piagnistei nel pulpito 
e nel Confessionale, 
un galeotto da remo 

Frà Zucca à 
I « 

Don Pirlone mette la zizzania nel-
le famiglie con la unzione della san-
tità. Buttate Don Pirlone da una 
finestra al ta purché non si faccia ma-
le. — 

Isidoro sempre ridente e sempre 
strisciante, fa T amico a tutti, non es-
sendolo di nessuno — 
birbante — 

h idoro é un 

Prete Buzzo predica il digiuno Q 
rompe tutte le cintole con cui si lega 
il Centopelle. — Mettetelo nella torre 
del Conte Ugolino perchè non crepi 
d'indigestione! 

Don Gatto predica libertà ed ha-^ 
Ha e fa lo strozzino. Mettetelo nel-
Tacqua fredda come i granchi duri 
perchè s'intenerisca. — Don Gatto non 
può essere un liberale perchè la li-
bertà e Tavarizia si amano quanto il 
Bene ed il male. 

Fracasso è un cattivo padre di 
famiglia^ un cattivo cittadino 
spaccia Italianìssimo. 
dete un mezzo porro. 

e SI 
Non gli cre-
- Fracasso e 

un finto Gradasso, con questi esempi 
ai quali ne aggiungerò mille ed uno 
per ar r ivar le Novelle persiane, po-
polani, v ' h o messo in mano lo spec-
chio di Medusa che fà doventar di 
pietra f birbanti^ 

Guardate di non romperlo. 
SPAZZAGODE 

ENRICO SOLIANI Diretta Resp. 
•éTITii m sssi 
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